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MATRIARCATO E PATRIARCATO

Intervento:

Un antico mito dell'umanità parla di un passaggio di consegne della Dea Madre alle divinità maschili. Pensi che possa ancora ripresentarsi, nei millenni a venire, un ritorno alla Dea Madre?

Falco:

Non sono mai esistite queste considerazioni di primati maschili o femminili. Ci sono delle epoche nelle quali si fanno queste distinzioni e ci sono delle epoche in cui non c'è nessun motivo perché queste distinzioni vengano fatte. Direi che la domanda è incomprensibile: non avrebbe significato una divisione basata sulla sessualità della conoscenza, con il suo sviluppo e il mantenimento di alcuni aspetti relativi al potere. Durante le vastissime fasi che l'umanità ha affrontato, dal momento in cui il principio della scintilla divina è stato prima collaudato, poi dato, poi tolto, poi rivalutato sono avvenuti, infiniti cambiamenti e variazioni. Siamo partiti da una condizione nettamente matriarcale, in epoche nelle quali la donna conservava la conoscenza ed istruiva i piccoli. Non poteva succedere diversamente perché la necessità di procurare il cibo era delegato ai maschi, che hanno la struttura fisica adatta per affrontare il mondo in una certa maniera. Ciò che era relativo alla raccolta, alla conservazione, al mantenimento era per natura, per necessità soprattutto fisica, un’incombenza prettamente femminile e poi è successo che la conservazione della conoscenza è stata principalmente affidata alle donne perché queste non solo hanno imparato a raccogliere in un terreno più vasto ma anche a seminare e questo ha cambiato completamente il significato delle cose. Pensate, oggi, a chi va a funghi; chiunque sia appassionato di funghi ha i propri posti di raccolta. Poi, si è scoperto la condizione dell'allevamento che è stata, a sua volta, la risposta alla caccia; in pratica l'allevamento è la riduzione del territorio di caccia e la coltivazione corrisponde alla riduzione del territorio di cerca. La tecnica dell'inseguimento della preda si è man mano evoluta, anche a contatto con una reattività costante e continua dall’altra parte, per cui bisogna vedere chi è preda e predatore. La conservazione della conoscenza ha cambiato completamente la distribuzione del potere: questa erba è buona, questa è cattiva, qui posso mettere il seme, questo lo posso raccogliere, questo può durare, tratto le pelli o la carne in un certo modo. Tutto questo è diventata una conservazione della conoscenza e chi ha la conoscenza ha potere. Il cacciatore deve essere giovane perché, per inseguire la preda, deve essere al massimo della propria forza fisica mentre tutto quello che permette di ottimizzare il resto è stata un’incombenza femminile perché l'allattamento dei piccoli viene fatto su un territorio ristretto il più possibile. Quando le popolazioni sono diventate stanziali è cambiata tutta la struttura della società. Finché la società umana era in continuo movimento tutto il potere era solo maschile perché la difesa, il territorio e le donne dovevano invece proteggere il centro, come avviene per qualunque branco animale che si sposta. Nel momento nel quale si è fatta la scelta della stanzialità è cambiato tutto, perché il territorio diventa altro; la cultura è cambiata e quindi il potere, la conoscenza è transitata maggiormente dall'altra parte. Con il mutare delle condizioni della società il potere è tornato ad essere nuovamente maschile perché l'affermazione della forza, il prolungamento del braccio, che vuol dire l'arma, hanno portato una moltiplicazione del significato stesso della forza. Quindi, c'è stato questo passaggio nella conservazione della conoscenza. Anche per lavorare determinate sostanze, per lavorare i metalli ci vuole più forza fisica, più impegno di tempo costante; tutto questo ha rappresentato proprio un’evoluzione e la formazione e la specializzazione delle caste.

Quando si sono formate le caste e quindi le specializzazioni che non sono solo state cinque o sei ma molte di più, si sono stabiliti anche dei comportamenti: per esempio, chi doveva andare sottoterra a raccogliere i metalli - e neppure lo stregone faceva questo - diventava un intoccabile perché la cultura ha dovuto svilupparsi in questa maniera. Quando si è arrivati alla stanzialità e, di conseguenza, ad una idea più precisa dell'agricoltura, è nata la danza, la conservazione e l'attesa dello sviluppo dei semi, è nata un’idea diversa del territorio perché, invece di passare un lungo tempo per andare a raccogliere dovevi attendere e proteggere i raccolti Gli stessi sviluppi della socialità sono diventati danza, e la danza è diventata il rituale. L'evoluzione avviene in questa maniera per cui esiste la conservazione di tecniche primarie: la conservazione, la raccolta, la concia, poi tutto quello che ne può derivare e la sperimentazione per far questo. Siamo quindi arrivati a specializzazioni ancora maggiori come nel caso del metallo che viene lavorato. Si passa ad una conservazione della conoscenza sempre più specializzata, fino a diventare tale da non avere più un collegamento da parte della maggioranza delle persone immediatamente riconducibile alle necessità; quindi è avvenuta la ritualizzazione del comportamento: se non semini con quella determinata luna, se non fai quelle cose con un certo terreno preparato, come facevano in Centro America, se non metti dove c'è il granoturco il pesce che in realtà fornisce l'azoto - era un rituale più che una necessità - non trasmetti la conoscenza perché è difficile, in alcuni casi, avere un rapporto diretto tra la cosa che fai ed il risultato che ottieni. In una società dove non esiste una cultura di base formata ma che è solo istintiva avviene un mantenimento di una specializzazione attraverso le famiglie. Le famiglie, i gruppi umani si specializzavano, come poi è successo con la pesca: chi si occupa delle barche, chi delle reti e così via. La specializzazione spesso si è mescolata e confusa con una ritualizzazione e la ritualizzazione è una forma di rassicurazione del domani: andrà bene, andrà male, avrò il raccolto, non l'avrò, riuscirò a pescare, a cacciare. Ecco, la ritualizzazione di tutto questo ha permesso di conservare e distribuire delle conoscenze, alcune teoriche ed altre attraverso la logica che è sempre stata strettissima nei nostri antenati. Il rapporto, la valutazione di causa/effetto è maggiore per un contadino che per un industriale: il mondo funziona in quel modo, ed anzi spesso tutto questo viene utilizzato come esempio per considerare una riduzione del campo mentale, per cui si diventa troppo terra/terra. Cosa vuole dire “terra/terra”? E' proprio un modo di ragionare che si è sviluppato, quindi la caccia - per finire questo discorso - se prima avveniva nei confronti delle possibili prede diventa poi l'occasione per dividere definitivamente la società umana in guerrieri e predatori. Le nuove prede erano gli altri che conservavano. Per alcune popolazioni, per lungo tempo, conveniva piuttosto che coltivare o allevare andare a sottrarre le risorse a chi le aveva; da tutto questo nasce la città, il bisogno di fortificare, di difendere nell'insieme le varie cose, quindi con altre logiche, con altri sviluppi. E’ sempre avvenuta una lotta tra popolazioni stanziali e popolazioni nomadi. E' questa la cultura, con sviluppi e logiche diverse; per la popolazione nomade la popolazione stanziale è identica a qualunque altra preda, equivale al cervo cacciato. Solo quando la società si evolve ulteriormente ed ha bisogno di forza lavoro, di schiavi diventa altro; quando hai bisogno di altro, allora a sua volta si trasforma. Ma è un ramo che mette un’infinità di foglie e di considerazioni. In tutto questo campo si sono formate linee di conoscenze, linee di conservazione della conoscenza prettamente esoteriche; oggi le chiameremmo segreti industriali. E tutte queste conoscenze hanno permesso, nei ritmi umani, l'alternanza nella conservazione del potere che, se prima era per necessità maschile e femminile, poi è diventato legato a caste. Tanto è vero che possiamo parlare di caste religiose; la casta dei guerrieri, quella degli architetti, degli ingegneri. Allargandosi la società, la conoscenza, a sua volta, si è dispersa specializzandosi. Nella condizione ideale una riunificazione della conoscenza umana dovrebbe essere l’ottenere l'effetto Triade sulle conoscenze umane, per capire come e dove può essere organizzata la conoscenza e con quali possibili risultati, ma siamo sempre a cavallo tra una necessità fisiologica e fisica. Dopo un certo periodo di tempo non è più esistita questa differenza, non ha più avuto motivo di esserci maschile e femminile.

DEI MASCHILI E FEMMINILI

Intervento:

Tutto questo avviene su un piano umano, però ha avuto anche un riflesso sul piano divino: abbiamo ad esempio teogonie femminili, la teogonia della Grande Madre ha preceduto senza dubbio quella degli dei, poi, ad un certo punto, si è passati dagli dei femminili agli dei maschili.

Falco:

Di solito c'è la fecondazione del principio maschile su un principio di terra che per alcuni è la tartaruga che rappresenta il mondo oppure il principio della fecondazione del dio che corrisponde a quel determinato uccello, a quel determinato animale che arriva e incomincia a creare. In altre narrazioni si parla della formazione umanità con i sassi lanciati dietro alle spalle oppure abbiamo Urano che divora i propri figli finché Zeus non fa una rivolta. Ma, anche in questo caso, la divisione è un modo di ragionare su chi è più degno nella conservazione del potere in base alle caste, in base alle specializzazioni della conoscenza. La divisione, che ogni tanto qualcuno fa fra maschile e femminile, perché uno è fatto “così” e l'altro “cosà”, non ha senso.

HORUS E LA CONOSCENZA

Intervento:

Si diceva in passato che Horus era la divinità maschile in cerca della sua parte femminile e questo era proprio ciò che dava movimento alla divinità perché questa ricerca lo portava a muoversi; qualora si fosse congiunto con la parte femminile non c'era più questo movimento. 

Falco:

Nella narrazione egizia, per esempio, quando Horus è fatto a pezzi e non se ne trova più il pene, sta a significare non tanto il principio dell'evirazione per cui non poteva più fecondare ma lo avvicinava di più ad un principio androgino, per cui diventa la giustificazione dell'androgino che non ha lo strumento fisico necessario per fecondare Mentre questa parte fecondativa è quella poi trovata da Iside ed è quella che Seth ha tenuto nascosta. Quindi, abbiamo un principio mortale e più negativo, Seth, che ha invece bisogno della parte fisica procreativa perchè riconduce le conoscenze ad una affermazione del potere secondo la vecchia valutazione, cioè quella che deve essere sessista e sessuale per scelta: tu sei così e tu sei cosà. 

Nel mito di Horus relativo alla divisione e ricomposizione, abbiamo invece la perdita di una parte che soltanto, quando  vengono messe in ordine le altre parti, verrà ricomposta. Oltretutto vi ricordo che la fecondazione della Dea avviene senza l'intervento di Horus ma unicamente con il suo pene. Il racconto quindi distacca nettamente il principio della conoscenza dal principio della procreazione che, a questo punto, è considerato un legame anziché una conoscenza e quindi un legaccio, un impedimento e non una estensione della conoscenza. 

La parte ritrovata, la parte generativa di Osiride viene ricomposta; vi ricordo poi che c'è la forma triadica: Osiride, Horus e la sua parte femminile con Seth che si alterna nella sua posizione. Per semplificare, ripeto, viene ricomposto come divinità dopo che tutte le altre parti sono state messe insieme. Cosa sta a significare questo? Ciò che conta non è tanto l'affermazione o il ragionare con il pene ma ciò che conta è considerarlo come una parte del Tutto che è utilizzabile: ha significato generativo solo quando tutte le altre parti sono ricomposte. Nella società umana, in genere, succede il contrario. Il mito ci racconta il contrario.  Perché Osiride è morto mentre la sua parte generativa è viva e distante? Succede questo perché questa ricomposizione è androgina e soltanto nel momento nel quale tutto il resto è stato composto - solo quando si è raggiunto un nuovo livello di giustizia - solo in quel momento, dopo questa ricomposizione, questa parte potrà tornare al suo posto ma, ripeto, dopo avere generato e non prima. E' interessante la visione del mito, e vedete che essa non è tanto legata all'idea della sessualità come possiamo altrimenti intendere ma anzi mette sull'avviso: attenzione alla sessualità, rispetto a Seth; è l'aspetto più negativo perché spesso è lei che controlla te e non tu che controlli la tua sessualità, con tutte le conseguenze che ne possono derivare e che uno può immaginare.

Intervento:

In termini di Concilio hai detto che non abbiamo ancora affrontato temi relativi alla spiritualità. Ho dato per scontato che per le grandi cose, per i grandi obiettivi, le ragioni per cui siamo qui fossero comunque e sempre condivise e che non fosse necessario andare a conciliare alcunché perché sono chiare. Viceversa nelle piccole cose, dove magari si cade per abitudine, pensavo che fosse necessario un Concilio. Quanto hai detto tu mi ha fatto capire che occorre fare un Concilio anche a livello di spiritualità. Puoi dare qualche elemento a questo proposito?

Falco:

Ho notato, durante questi due incontri, che alcune cose vengono date per scontate dal punto di vista della spiritualità; viene intesa come elemento sempre presente, però così sempre presente che spesso, nei discorsi e nelle cose portate non era presente, intendo proprio come substrato. In realtà si è data così scontata che non appariva, come hai detto tu prima, proprio nelle piccole cose. Non era così presente nei vari punti: ho notato questa mancanza. Ecco perché ho voluto ribadire che non si è, dal mio punto di vista, parlato di spiritualità. Non dobbiamo parlare dei grandi principi: è vero, non abbiamo bisogno di parlare di questo ma abbiamo bisogno invece di vedere come vengono applicati nelle piccole cose, altrimenti sono facili giustificazioni. Ciò che ho trovato fosse carente e da tenere presente è il ricordare che quando si dice una cosa si dicono cose così che si dimenticano. 

SOGLIA E TEMPO

Intervento:

Nell’incontro precedente hai detto che, dal nostro punto di vista, c'è un momento nel quale apriamo e chiudiamo questo contatto con la Soglia. Dall'altra parte, siccome non c'è il tempo, non succede la stessa cosa. Allora ti voglio chiedere se il fatto di aprire questo canale, dal nostro punto di vista, permette a chi è sulla Soglia di interagire costantemente con il piano delle forme.

Falco:

Certamente, noi abbiamo questo scorrimento temporale mentre chi si trova sulla Soglia non ha uno scorrimento temporale. Nel momento nel quale avviene il contatto od avviene un mantenimento di contatto in quel momento questo transitare di nozioni, di informazioni, di ricordi, dà insieme anche lo scorrimento temporale nel quale si sono svolte queste cose. Quindi, questo collegamento permette a chi non ha uno scorrimento temporale di “prenderlo” attraverso il collegamento che si è appunto effettuato. 

SEMI TEMPORALI E STORIA DI DAMANHUR

Intervento:

Relativamente ai Semi temporali qualche anno fa, tra le primissime sperimentazioni, annunciasti la possibilità di incontrarci molto tempo prima rispetto a quello che sarebbe stato il nostro incontro effettivo con Damanhur: il tempo è passato ed immagino che questo discorso sia andato avanti. Uno degli obiettivi che ti prefiggevi era quello di dare una sostanza più consistente all'idea Damanhur, alla realtà Damanhur precedentemente alla sua realizzazione nel tempo. Dopo questo tempo qual è il consuntivo di questa sperimentazione?

Falco:

Questo collegamento è avvenuto per tantissime persone, direi una buona fetta di damanhuriani. Quando si forma una struttura sociale e spirituale come la nostra, un problema è rappresentato dalle sue origini: tanto più sono dilatate ed estese nel tempo tanto maggiore esiste la possibilità di estendersi nel futuro come fosse la base per costruire una torre, per fare un esempio. Ora abbiamo fatto questo attraverso l'età anagrafica, attraverso gli iniziati più anziani. Questo collegamento si è esteso anche mediante gli aiuti forniti dai genitori, dai nonni di moltissimi cittadini, anche attraverso la memoria di ciascuno. Questa costruzione deve avere una forma, deve avere una sua estensione anche nel regno del tempo, proprio per affermarsi, per estendersi sulla diversità che ciascuno ha sviluppato, anche sulla storia che ha originato ciascuno di noi. Quindi, anche questo lavoro è andato avanti, è proceduto considerevolmente, in molti casi ed occasioni. Poi, dall'altro lato, c'è questa estensione della ricerca temporale nell'avvicinamento sempre maggiore, un domani ci sarà anche una saldatura, con dei nostri tempi anagrafici; ci stiamo arrivando con strade sempre nuove. Alcuni damanhuriani hanno ricordato altri particolari, li hanno messi insieme, senza dover necessariamente andare a parlare di altre vite. Poi occorrerà che tutto questo lavoro si possa misurare con la qualità e quantità di effetti. 

E’ come se noi fossimo una campanella, poi una campana; quando la suoni, questa campana crea un’onda sonora, una sfera sonora che può essere più o meno ampia. Occorrerebbe vedere quanto questo nostro piccolo suono si è espanso o è in grado di portare un segnale, un riferimento ad un maggiore numero di persone nel mondo che possano utilizzare tutto questo come elemento utile.

Intervento:

Sempre relativamente ai semi temporali si diceva che noi seguiamo una traccia nel tempo, nella nostra esistenza. Comunque, nella nostra continuità di esistenza, seguiamo una traccia principale; poi, attraverso i semi temporali, vediamo anche altre tracce che si formano, che possano essere eventi che durano un tempo relativo a seconda della traccia principale. Mi chiedevo se c'è un legame tra il discorso relativo alle sei scelte che l'individuo può fare e queste tracce?

Falco:

No, sono due argomenti nettamente distinte, non hanno la stessa natura per cui non hanno lo stesso collegamento.

IL MITO E LA CONOSCENZA ESOTERICA

Intervento:

Vorrei tornare al discorso iniziale, alla suddivisione che facevi rispetto ai cacciatori, insomma tra il modo antico maschile di vedere la realtà e quello nuovo, femminile, di mantenimento delle conoscenze, anche dell'agricoltura. Tempo fa parlammo di questa suddivisione, di questi due grandi filoni, dei cacciatori, della casta dei guerrieri, e del modo femminile di vedere la realtà, quindi l'agricoltura, l'educazione dei figli. Ma qual è la caratteristica dell'inizio di questa suddivisione che tra l'altro stiamo anche rappresentando artisticamente? Che ne è dell'origine stellare, dei culti umani, dove l'uomo e l'umanità si riferiscono direttamente ad una matrice preesistente senza fare questo tipo di suddivisione tra maschile e femminile? Questa è una caratteristica che l'umanità ha comunque dovuto incontrare nel corso della storia oppure c'è stato un periodo dove non c'era questa suddivisione sebbene l'essere umano fosse già nelle forme?

Falco:

Innanzi tutto ricordiamoci che la memoria della nostra specie è antecedente all'inserimento del principio della scintilla divina: è una specie animale che si sviluppa e che, ad un certo punto, acquisisce non solo una autoconsapevolezza ma un qualcosa di più: è quell’insieme di elementi che apportano una conoscenza senza origine. E’ quello il punto. La conoscenza spesso nasce dal mito, il mito nasce dal racconto, dall'ingigantimento di un qualche racconto, rapportato ai propri antenati. Il mito si sviluppa e diventa rappresentazione artistica cantata, danzata, dipinta, rappresentata in moltissime maniere differenti e nella trasmissione della conoscenza dobbiamo considerare la nostra natura. 

Noi ricordiamo le cose che ci colpiscono, ci annoiano per le cose che sono di per sé ripetitive, che non si distinguono per qualche particolare motivo; spesso, nell'utilizzo del mito per tramandare delle conoscenze c'è un legame strettissimo che viene rappresentato dalle funzioni della nostra memoria. La memoria, come caratteristica della nostra specie, come per tutte le specie, ha bisogno di qualcosa di sorprendente per funzionare ed ha bisogno di stabilire dei legami con vari oggetti per poter ricordare. Pensate a tutti i sistemi di memotecnica che, per esempio, hanno bisogno di collegare dei ricordi a degli oggetti a varie cose ben conosciute. Ricordiamoci, altresì, che stiamo parlando di un tempo dove la scrittura non c'è, dove la narrazione, la trasmissione della conoscenza è tutta verbale e quindi deve essere cantata, ritmata in qualche forma e maniera. E’ quella la base della nostra cultura; la scrittura arriva successivamente, attraverso quindi i sistemi precedenti per poter tramandare le effettive conoscenze. Oggi diremo i codici per contattare delle forze. Per evocare i contatti con le divinità della terra, del cielo, dell'aria, dell'universo, bisogna che queste conoscenze siano tramandabili ma non riconoscibili se non da coloro i quali hanno la chiave di riconoscimento.

In una cultura orale come fai a trasmettere un segreto? Devi avere una chiave di lettura diversa di quella canzone che conoscono tutti, non può essere diversamente. Quindi, bisogna sempre considerare questi aspetti della nostra natura; anche in questo caso si è nati in corsa, anche in questo caso la specie nasce in movimento: non c'è un punto di partenza ma c’è la consapevolezza che man mano si mantiene e di conseguenza crea un’area di considerazione e rapporto tra sé ed il mondo, quello che è la raffigurazione che ciascuno avrà del mondo a seconda appunto della cultura, dei preconcetti, degli antefatti, dei racconti, della geografia, del clima e tutto questo assieme crea quell'elemento di cucina complicatissimo, che diventa la cultura di una popolazione, una cultura che si suddividerà in specializzazioni. Oppure, se preferite, per fare un esempio ancora più facile, si parla nelle varie teogonie, nei vari racconti che hanno a che fare con le divinità, di prescrizioni: le abluzioni, il lavarsi le mani, fare determinati lavaggi oppure la circoncisione. Tante altre condizione del genere sono aspetti che hanno a che fare con principi che altrimenti avresti difficoltà a spiegare. Come fai a raccontare ad una popolazione che esistono i microbi, che le malattie si possono trasmettere in un modo o in un altro e che queste si riducono se ci si lava più spesso, se il cibo si cuoce, se per la pulizia personale si svolgono abluzioni di vario genere. Non puoi spiegarlo in una certa maniera perché occorrerebbe avere a questo proposito una serie di nozioni che oggi sono alla portata di tutti ma che, in altri momenti, non lo potevano essere. Quindi, è molto più facile, in alcuni casi, attraverso le varie culture, trasmettere dei precetti, degli obblighi: si fa perché Dio ha detto che si fa così. Le stesse tavole della Legge discese presso i vari popoli stabiliscono gli elementi ai quali attenersi nella vita e in molti casi si parla della vita di tutti i giorni, quindi, alcune cose vanno fatte, altre no. Prima che ci sia un Licurgo o qualcun altro che incomincia a scrivere o definire una altra serie di norme, di leggi che siano soltanto fatte e modificate da uomini, ci sono dei precetti che sono divini e che non possono essere modificati, né diversamente interpretati. Consideriamo sempre la storia come un tutt'uno ed anche il significato che possiamo dare ad ogni conoscenza esoterica inserita nel proprio ambiente, nella propria fase e fascia storica: deve essere compresa e molte conoscenze sono tramandate in questa forma, non con la spiegazione ma con quello che va fatto. Oggi possiamo dire che puoi non sapere come funzionano le automobili ma devi prendere la patente. Quindi, la patente ti dice cosa devi fare e, per guidare una automobile, non sei obbligato a conoscere i particolari della macchina, se non il minimo necessario, e questo vale per le società che hanno man mano espresso la loro complessità attraverso la suddivisione e quindi attraverso la divisione degli incarichi, e quindi la specializzazione. Maggiore è la specializzazione più la società è avanzata per alcuni aspetti ma anche più delicata. Se oggi ci mancasse la luce elettrica o mancasse il carburante ci troveremmo con dei problemi, e tutte le città non avrebbero più modo di continuare ad esistere perché non hanno più i mezzi per portare le derrate alimentari dove vengono consumate, perché la città è sempre un luogo distante rispetto alla creazione dei prodotti. Quindi, se oggi la nostra è una società basata sull'energia o, meglio, sul movimento dell'energia, questa società è capace di reggersi fino a che questi meccanismi rimangono in equilibrio e solo in questo caso può aumentare di conseguenza la propria complessità. Se però aumenta la complessità aumentano gli anelli di questa catena e, su tanti anelli, alcuni possono diventare facilmente più deboli. 

La conoscenza prima, quella che poi discende direttamente dal concetto di sapienza - che poi sia divino, extraumano, alieno, in questo momento non interessa - è comunque un tentativo di dare una spiegazione all'origine perché noi assistiamo alla continua cancellazione della storia perché la storia viene reinterpretata sempre alle luci nuove, alle luce di cose che vengono dopo. Si danno sempre altre interpretazioni e le interpretazioni precedenti, a loro volta, hanno perso la loro natura, si sono modificate. Spesso le nostre sono interpretazioni di interpretazioni. Pensate ai Vangeli: i più recenti sono del quarto secolo dopo Cristo; qualcuno racconta di duecento anni dopo, quando una generazione si avvicendava all'altra con una vita media di 32 anni. E’ difficile prendere il racconto e trasformarlo in qualcos’altro; è più facile risalire alla storia di Mithra, è più facile andare a vedere che 1200 anni prima del Cristianesimo c'era Mithra, che si utilizzava il disco solare fatto di pane come comunione, c'era il principio triadico, e poi i principi di comportamento. Se voi sovrapponete la storia di questa visione del mondo, dalla religione della Siria al Cristianesimo, le sovrapponete con 1200 anni di diversità, assolutamente identiche. La madre è vergine, è una vergine che partorisce; nel racconto abbiamo i 4/5 di ciò che viene raccontato e posto nel tempo come origine del Cristianesimo: l'esatta storia con nomi che sono anche simili. Qualunque storico che si intende un minimo della visione del mondo delle religioni orientali può dircelo. E’ chiaro che, poi, è comodo, per chi deve aver una patente di intoccabilità e sacralità successiva non raccontare o fare dimenticare quanto c'era prima. Per il Cattolicesimo ricordiamoci che non bisognava leggere la Bibbia: la lettura della Bibbia era impedita, era duramente punita, perché c'era chi doveva dirti cosa c'era scritto e darti una interpretazione; è come se noi, invece di leggere il codice, dovessimo chiedere ad un avvocato di dirci cosa c'è scritto, perché non possiamo toccare quei testi. E' un modo di ragionare, ma è facile sovrapporre a tutto questo la necessità di conservare il potere. Conservare il potere può essere fatto per tenere coesa la società oppure per mantenere se stessi al potere, ed ora non possiamo sindacare per quale motivo fossero fatte queste cose. Però, possiamo dire che la storia raccontata ha degli elementi precedenti e bisognerebbe idealmente avere una conoscenza dei principi esoterici sufficientemente profonda per andare a capire cosa vuole dire quel racconto. Abbiamo provato a parlare prima di Osiride, della sua divisione: sono molteplici racconti del genere e tutti raccontano storie molto simili, come tutti i racconti del Diluvio, quindi della rifondazione, del riseminare l'umanità. Molte di queste condizioni sono simili e dovrebbero essere ripescate come tali.

Ora, io capisco il tuo problema perché, come pittore, dovendo rappresentare un mito ed una serie di racconti che tra loro si incastrano, ci sono delle difficoltà che, in alcuni casi, si risolvono con degli oggetti chiave; oggi la pittura rappresentativa è molto simile a quanto possiamo trovare sui cruciverba perché è fatta di segni, interpretazioni e particolari ma, d'altronde, da quando esiste una arte figurativa, è sempre successo questo: c'è sempre il significato dell'animale, dell'oggetto. Il particolare sta a significare ben altre cose rispetto alla sua semplice raffigurazione fisica. La storia dell'arte, per esempio, ci racconta questo: l'ermellino che richiama alla purezza e tutti gli altri animali con le diverse simbologie. Ecco, siamo quindi a cavallo di questi elementi, nati in corsa anche attraverso alle rappresentazioni; esistono e devono esistere chiavi successive perché le conoscenze possano essere aperte. Ecco perché la conoscenza è esoterica, perché è specialistica e la conoscenza di tipo esoterico è l'unica che mette insieme le specializzazioni perché è una chiave, un pass par tout che permette di aprire queste varie porte e trovarne il nesso. E’ questo il gioco che è anche estremamente suggestivo perché è un vero lavoro da archeologo del pensiero della storia, della narrazione, è a cavallo di un’infinità di particolari molto interessanti che nascondono o meglio trasmettono conoscenze in maniera non pericolosa. Pensate alla trasmissione delle conoscenze durante il Medio Evo o meglio la parte del Medio Evo che ha a che fare con le persecuzioni di tutti coloro i quali escono dalle regole stabilite dalla società del momento. Alcuni parlano di 4 o 5 milioni di persone bruciate od uccise dall'Inquisizione nell'arco di questi secoli. 

Come fai a trasmettere, in una epoca come quella, con la parola scritta, qualcosa che non sia immediatamente tacciato di eresia, di pericolo? Devi farlo attraverso una forma che possa essere molto narrativa, che può essere il racconto, può essere quasi sempre il libro di preghiere riscritto dove i significati, le lettere, le punteggiature, le raffigurazioni stesse che lo presentano, per chi ha la chiave di lettura, dicono” altro” rispetto a quello che altrimenti vedi scritto dentro. Si sono sempre usati questi metodi. 

Sintesi della Lezione

MATRIARCATO E PATRIARCATO

Siamo partiti da una condizione nettamente matriarcale, in epoche nelle quali la donna conservava la conoscenza ed istruiva i piccoli, e non poteva succedere diversamente perché la necessità di procurare il cibo era delegato ai maschi, che hanno la struttura fisica adatta per affrontare il mondo in una certa maniera. Ciò che era relativo alla raccolta, alla conservazione, al mantenimento era, per natura, per necessità soprattutto fisica, un’incombenza prettamente femminile e poi è successo che la conservazione della conoscenza è stata principalmente affidata alle donne perché queste non solo hanno imparato a raccogliere in un terreno più vasto ma anche a seminare. Poi, si è scoperto la condizione dell'allevamento che è stata, a sua volta, la risposta alla caccia; in pratica l'allevamento è la riduzione del territorio di caccia e la coltivazione corrisponde alla riduzione del territorio di cerca. La conservazione della conoscenza ha cambiato completamente la distribuzione del potere.

Quando le popolazioni sono diventate stanziali è cambiata tutta la struttura della società. Finché la società umana era in continuo movimento tutto il potere era solo maschile perché la difesa, il territorio e le donne dovevano invece proteggere il centro, come avviene per qualunque branco animale che si sposta. Nel momento nel quale si è fatta la scelta della stanzialità è cambiato tutto perché il territorio diventa altro; la cultura è cambiata e quindi il potere, la conoscenza è transitata maggiormente dall'altra parte. Con il mutare delle condizioni della società il potere è tornato ad essere nuovamente maschile perché l'affermazione della forza, il prolungamento del braccio che vuol dire l'arma, hanno portato una moltiplicazione del significato stesso della forza.

Per la popolazione nomade la popolazione stanziale è identica a qualunque altra preda, equivale al cervo cacciato. In tutto questo campo si sono formate linee di conoscenze, linee di conservazione della conoscenza prettamente esoteriche. Tutte queste conoscenze hanno permesso, nei ritmi umani, l'alternanza nella conservazione del potere che, se prima era per necessità maschile e femminile, poi è diventato legato a caste. Allargandosi la società, la conoscenza si è dispersa specializzandosi. Nella condizione ideale una riunificazione della conoscenza umana dovrebbe essere l’ottenere l'effetto Triade sulle conoscenze umane, per capire come e dove può essere organizzata la conoscenza e con quali possibili risultati, ma siamo sempre a cavallo tra una necessità fisiologica e fisica.

DEI MASCHILI E FEMMINILI

Di solito c'è la fecondazione del principio maschile su un principio di terra che per alcuni è la tartaruga che rappresenta il mondo oppure il principio della fecondazione del dio che corrisponde a quel determinato uccello, a quel determinato animale che arriva e incomincia a creare. In altre narrazioni si parla della formazione dell’umanità con i sassi lanciati dietro alle spalle oppure abbiamo Urano che divora i propri figli finché Zeus non fa una rivolta. Ma, anche in questo caso, la divisione è un modo di ragionare su chi è più degno nella conservazione del potere in base alle caste, in base alle specializzazioni della conoscenza. La divisione, che ogni tanto qualcuno fa fra maschile e femminile, perché uno è fatto “così” e l'altro “cosà”, non ha senso.

HORUS E LA CONOSCENZA

Nella narrazione egizia quando Horus è fatto a pezzi e non se ne trova più il pene si vuole rappresentare non tanto il principio dell'evirazione per cui non poteva più fecondare ma lo avvicinava di più ad un principio androgino, per cui diventa la giustificazione dell'androgino che non ha lo strumento fisico necessario per fecondare perché non ha più bisogno di questo strumento fisico per fecondare. Questa parte fecondativa è quella poi trovata da Iside, ed è quella che Seth ha tenuto nascosta. Quindi, abbiamo un principio mortale e più negativo, Seth, che ha invece bisogno della parte fisica procreativa perché riconduce le conoscenze ad una affermazione del potere secondo la vecchia valutazione, cioè quella che deve essere sessista e sessuale per scelta: tu sei così e tu sei cosà. 

Nel mito di Horus relativo alla divisione e ricomposizione abbiamo invece la perdita di una parte che soltanto quando vengono messe in ordine le altre parti verrà ricomposto. Oltretutto vi ricordo che la fecondazione della Dea avviene senza l'intervento di Horus ma unicamente con il suo pene. Il racconto quindi distacca nettamente il principio della conoscenza dal principio della procreazione che, a questo punto, è considerato un legame anziché una conoscenza e quindi un legaccio, un impedimento e non una estensione della conoscenza. 

Ciò che conta non è tanto l'affermazione o il ragionare con il pene ma ciò che conta è considerarlo come una parte del Tutto che è utilizzabile: ha significato generativo solo quando tutte le altre parti sono ricomposte. Nella società umana, in genere, succede il contrario. Il mito ci racconta il contrario.  Perché Osiride è morto mentre la sua parte generativa è viva e distante? Succede questo perché questa ricomposizione è androgina e soltanto nel momento nel quale tutto il resto è stato composto - solo quando si è raggiunto un nuovo livello di giustizia - solo in quel momento, dopo questa ricomposizione, questa parte potrà tornare al suo posto ma, ripeto, dopo avere generato e non prima. E' interessante la visione del mito, e vedete che essa non è tanto legata all'idea della sessualità come possiamo altrimenti intendere ma anzi mette sull'avviso: attenzione alla sessualità, rispetto a Seth; è l'aspetto più negativo perché spesso è lei che controlla te e non tu che controlli la tua sessualità, con tutte le conseguenze che ne possono derivare e che uno può immaginare.

SOGLIA E TEMPO

Noi abbiamo questo scorrimento temporale mentre chi si trova sulla Soglia non ha uno scorrimento temporale per i motivi che conosciamo per cui nel momento nel quale avviene il contatto questo transitare di nozioni, di informazioni, di ricordi, dà insieme anche lo scorrimento temporale nel quale si sono svolte queste cose.

IL MITO E LA CONOSCENZA ESOTERICA

La memoria della nostra specie è antecedente all'inserimento del principio della scintilla divina: è una specie animale che si sviluppa e che, ad un certo punto, acquisisce non solo una autoconsapevolezza ma un qualcosa di più: è quell’insieme di elementi che apportano una conoscenza senza origine. E’ quello il punto. La conoscenza spesso nasce dal mito, il mito nasce dal racconto, dall'ingigantimento di un qualche racconto, rapportato ai propri antenati. Il mito si sviluppa e diventa rappresentazione artistica cantata, danzata, dipinta, rappresentata in moltissime maniere differenti e, nella trasmissione della conoscenza, dobbiamo considerare la nostra natura. 

Noi ricordiamo le cose che ci colpiscono, ci annoiano per le cose che sono di per sé ripetitive, che non si distinguono per qualche particolare motivo; spesso, nell'utilizzo del mito per tramandare delle conoscenze c'è un legame strettissimo che viene rappresentato dalle funzioni della nostra memoria. Pensate a tutti i sistemi di memotecnica che, per esempio, hanno bisogno di collegare dei ricordi a degli oggetti, a varie cose ben conosciute. Ricordiamoci, altresì, che stiamo parlando di un tempo dove la scrittura non c'è, dove la narrazione, la trasmissione della conoscenza è tutta verbale e quindi deve essere cantata, ritmata in qualche forma. Per evocare i contatti con le divinità della terra, del cielo, dell'aria, dell'universo, bisogna che queste conoscenze siano tramandabili ma non riconoscibili se non da coloro i quali hanno la chiave di riconoscimento.

Consideriamo sempre la storia come un tutt'uno ed anche il significato che possiamo dare ad ogni conoscenza esoterica inserita nel proprio ambiente, nella propria fase e fascia storica: deve essere compresa e molte conoscenze sono tramandate in questa forma, non con la spiegazione ma con quello che va fatto.

La conoscenza prima, quella che poi discende direttamente dal concetto di sapienza - che poi sia divino, extraumano, alieno, in questo momento non interessa - è comunque un tentativo di dare una spiegazione all'origine perché noi assistiamo alla continua cancellazione della storia perché la storia viene reinterpretata sempre alle luce di cose che vengono dopo. Si danno sempre altre interpretazioni e le interpretazioni precedenti, a loro volta, hanno perso la loro natura, si sono modificate. Spesso le nostre sono interpretazioni di interpretazioni.

Però, possiamo dire che la storia raccontata ha degli elementi precedenti e bisognerebbe idealmente avere una conoscenza dei principi esoterici sufficientemente profonda per andare a capire cosa vuole dire quel racconto.

Ecco perché la conoscenza è esoterica, perché è specialistica, e la conoscenza di tipo esoterico è l'unica che mette insieme le specializzazioni perché è una chiave, un pass par tout che permette di aprire queste varie porte e trovarne il nesso.
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